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Lotta alla pianificazione fiscale aggressiva: modifiche alla
direttiva Madre-figlia
di Piergiorgio Valente - Valente Associati GEB Partners
La Commissione europea ha presentato una proposta di modifica della direttiva “madre-figlia” (n.
90/435/CEE), con l’obiettivo di ridurre i fenomeni di evasione fiscale in ambito comunitario. Le
modifiche proposte consentono di eliminare i “loopholes” presenti nelle disposizioni attuali, i
quali sono sfruttati dalle imprese al fine di sottrarsi ad imposizione.

La proposta di modifica della direttiva 90/435/CEE

La proposta di modifica della direttiva n. 90/435/CEE è stata annunciata dalla Commissione
europea nel Piano d’azione contro l’evasione fiscale, adottato il 6 dicembre 2012. Le nuove
disposizioni, una volta approvate dal Consiglio dell’UE, assicurano un “level-playing field” per tutte
le imprese che operano nel mercato comune e, allo stesso tempo, sono in grado di prevenire il
ricorso a schemi di pianificazione fiscale aggressiva.
La direttiva “madre-figlia” ha lo scopo di impedire che le imprese appartenenti allo stesso gruppo
siano assoggettate a tassazione due volte con riferimento allo stesso reddito (“doppia
imposizione”). Rileva la Commissione che alcune imprese, tuttavia, hanno “sfruttato” le
disposizioni della direttiva in commento e i “mismatches” tra le singole legislazioni nazionali al
fine di sottrarsi ad imposizione in ciascuno degli Stati in cui l’attività di business è esercitata
(“doppia non-imposizione”).
Con l’obiettivo di eliminare i suindicati loopholes, la Commissione europea ha proposto di
procedere alle seguenti modifiche della direttiva n. 90/435/CEE:
- aggiornamento delle disposizioni anti-abuso: in linea con quanto previsto nella
Raccomandazione sulla pianificazione fiscale aggressiva del 6 dicembre 2012, si richiede agli Stati
membri di adottare una disposizione anti-abuso generale e condivisa, diretta ad assicurare che
l’ imposizione trovi applicazione sulla base dell’“effettiva sostanza economica” dell’operazione;
- esclusione dall’esenzione degli hybrid loan arrangements: le attuali disposizioni della direttiva
90/435/CEE richiedono agli Stati membri di riconoscere, a favore delle società-madri, l’esenzione
da imposta sui dividendi corrisposti dalle società-figlie residenti in uno Stato membro diverso. In
alcuni casi, gli Stati di residenza delle subsidiaries considerano tali pagamenti quali “tax
deductible debt repayment”, con la conseguenza che gli stessi non sono assoggettati a tassazione
nello Stato della subsidiary, né in quello della casa-madre. Al fine di evitare siffatta situazione di
“doppia non-imposizione”, le nuove disposizioni proposte dalla Commissione europea prevedono
che, se un hybrid loan payment è considerato fiscalmente deducibile nello Stato della controllata,
esso deve necessariamente essere assoggettato a tassazione nello Stato in cui risiede la casa-
madre.
Le nuove disposizioni dovrebbero essere attuate dagli Stati membri entro il 31 dicembre 2014.
Dividendi transfrontalieri e doppia imposizione



Il problema della doppia imposizione relativa ai flussi di dividendi tra società di Stati membri
diversi ha trovato una soluzione nelle disposizioni della direttiva n. 90/435/CEE che prevedono
l’esenzione dei dividendi percepiti o il riconoscimento di un credito corrispondente al prelievo
effettuato in capo alla società erogante. Peraltro, le misure previste per evitare la doppia
imposizione si applicano a condizione che la partecipazione nel capitale della società che
distribuisce i dividendi sia almeno pari al 25%; tale soglia è stata ridotta progressivamente al 10%
con la proposta di modifica della direttiva n. 90/435/CEE [COM(2003)462], approvata il 22 dicembre
2003 (direttiva n. 2003/123/CE).
Malgrado la direttiva n. 90/435/CEE abbia introdotto una disciplina il cui funzionamento appare (in
linea di principio) soddisfacente, essa presenta pur sempre aspetti suscettibili di miglioramento. Il
suo ambito di applicazione, infatti, è circoscritto alle distribuzioni di dividendi relative ad
operazioni intercorse tra soggetti cui si applica l’ imposta sulle società e che rivestono una delle
forme giuridiche espressamente previste dalla lista inclusa nella medesima direttiva. La proposta
presentata dalla Commissione nel luglio 1993, al fine di estendere l’applicazione della direttiva n.
90/435/CEE a tutti i soggetti cui si applica l’ imposta sulle società, indipendentemente dalla forma
giuridica che essi rivestono, non si è tradotta nell’adozione di concrete misure e le discussioni in
seno al Consiglio si sono arrestate nel 1997. Altro aspetto critico riguarda la deducibilità dei costi
afferenti la partecipazione, ammessa dalla direttiva n. 90/435/CEE forfettariamente nella misura
del 5% dei dividendi.
Le criticità segnalate hanno indotto la Commissione a formulare una proposta di modifica della
direttiva in esame [COM(2003)462]. Tale proposta, emanata in data 29 luglio 2003 ed approvata il 22
dicembre 2003, tende a ridurre ulteriormente gli ostacoli al buon funzionamento del mercato
interno riscontrati nei regimi fiscali applicabili alle società madri e figlie di Stati membri diversi.
Tra gli aspetti più significativi, si segnalano:
- l’estensione dei benefici della direttiva ad altre forme societarie (società cooperative, società di
mutua assicurazione, società non di capitali, casse di risparmio, fondi ed associazioni commerciali)
e alle società che operano con la forma giuridica della SE (società europea);
- riduzione progressiva della soglia di partecipazione per accedere al trattamento più favorevole
previsto dalla direttiva (dal 25% al 10%);
- previsione dei casi in cui gli utili distribuiti, ricevuti da una stabile organizzazione, sono
effettivamente connessi alla partecipazione;
- modifica delle condizioni di deducibilità degli oneri della società madre in relazione alle
partecipazioni in società figlie;
- soppressione delle disposizioni transitorie che autorizzano Grecia, Germania e Portogallo a
prelevare una ritenuta alla fonte sui dividendi.
La direttiva n. 90/435/CEE: i benefici fiscali

La direttiva n. 90/435/CEE, concernente il regime fiscale comune applicabile alle società madri e
figlie di Stati membri diversi, ha come obiettivo l’eliminazione della doppia imposizione sui flussi
di dividendi transfrontalieri. Tale fenomeno si verifica qualora detti utili vengano assoggettati, una
prima volta, all’ imposta nello Stato della società-figlia (ciò può avvenire sia rispetto all’ imposta
sulle società, in quanto redditi d’esercizio realizzati in tale Stato, sia in relazione alla ritenuta alla
fonte, in quanto utili distribuiti) e, successivamente, nello Stato in cui ha sede la casa-madre.
Come recita il Preambolo, scopo della direttiva è di permettere alle imprese di adeguarsi alle
esigenze del mercato comune, di accrescere la loro produttività e di rafforzare la loro posizione
concorrenziale sul piano internazionale, senza incorrere in svantaggi fiscali rispetto alle società di
uno stesso Stato membro.
In base alla direttiva, le distribuzioni di utili da parte di società-figlie alla società-madre, avente
domicilio fiscale in un altro Stato membro, sono disciplinate nel modo seguente:



- lo Stato della società-madre si astiene dal sottoporre gli utili ad imposizione ovvero autorizza la
società-madre a dedurre dall’ imposta dovuta la “frazione dell’ imposta pagata dalla società figlia a
fronte dei suddetti utili [...] nel limite dell’ imposta nazionale corrispondente”;
- nello Stato della società-figlia, gli utili distribuiti alla società-madre, quando quest’ultima
detiene una partecipazione minima del 25% nel capitale della società figlia (10% a partire dal 1
gennaio 2009 per effetto della direttiva n. 2003/123/CE), sono esenti da ritenuta alla fonte.
Il campo di applicazione soggettivo della direttiva include le “società di uno Stato membro”,
intendendo unicamente i tipi di società elencati nell’allegato alla direttiva medesima. Si tratta,
senza eccezioni, di società di capitali secondo le legislazioni societarie dei vari Stati membri. Il
rinvio è perciò, in ultima analisi, alla normativa civilistica dettata da questi ultimi. La tassatività
dell’elenco ne esclude l’applicazione alle società di persone, alle società cooperative, alle mutue
di assicurazione e alle persone fisiche.
La qualità di società-madre è riconosciuta a ciascuna società di uno Stato membro che detenga
nel capitale di una società di un altro Stato membro (società-figlia) una partecipazione minima
del 25% (art. 3, par. 1, lett. a della direttiva). Alcuni Stati membri, già prima dell’adozione della
direttiva n. 2003/123/CE, hanno concesso, in base ad accordi bilaterali o unilaterali, l’esenzione
dall’ imposta sul reddito delle persone giuridiche anche in presenza di partecipazioni meno
rilevanti (Francia, Lussemburgo, Regno Unito e Germania considerano sufficiente il 10%, Paesi
Bassi e Spagna il 5%). Agli Stati membri è stata altresì concessa la facoltà di utilizzare il criterio dei
diritti di voto, valorizzando cioè il coinvolgimento della casa-madre nella gestione sociale
dell’affiliata.
La direttiva richiede che la partecipazione sia detenuta “direttamente”. Non è, pertanto, sufficiente
che la società-madre abbia diritto agli utili distribuiti dalla società-figlia, essendo altresì
necessario che tale diritto derivi da un collegamento qualificato tra i due soggetti.
Con riferimento al regime fiscale applicabile, lo Stato della società-madre ha facoltà di scegliere
se astenersi dal sottoporre ad imposizione gli utili distribuiti, ovvero riconoscere il credito
d’ imposta sull’ imposta versata dalla società-figlia.
Il credito d’ imposta contemplato dalla direttiva è di tipo “ordinario”, essendo limitato, per
espressa previsione dell’art. 4, n. 1, all’ammontare dell’ imposta nazionale corrispondente agli utili
distribuiti. È possibile che il credito d’ imposta previsto dalla direttiva non sia idoneo ad eliminare
completamente la doppia imposizione. Ciò accade nel caso in cui l’ importo del credito
riconosciuto nello Stato della casa-madre sia inferiore all’ imposta effettivamente versata dalla
società-figlia. La direttiva, inoltre, non specifica quali siano le imposte rispetto alle quali è
riconosciuto il credito, anche se, da un’ interpretazione letterale, il regime in parola dovrebbe
riguardare unicamente le imposte sulle società elencate all’art. 2 della direttiva, con esclusione di
quelle locali. La direttiva limita l’applicazione del credito d’ imposta ai tributi assolti dalla società-
figlia direttamente partecipata.
Con riferimento ad oneri e minusvalenze, relative alla partecipazione nella società-figlia (art. 4,
par. 2 della direttiva), la direttiva limita l’ indeducibilità alle spese e alle minusvalenze
direttamente afferenti la partecipazione.
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